
È
passato, e ripasserà in molte cit-
tà, un film recentissimo di un
giovane regista, Daniele Vicari,
basato su un film di uno scom-
parso regista olandese, Joris
Ivens. Entrambe le pellicole do-
vrebberoandarea farparte diun
dvd. L'opera di Vicari Il mio Pae-
se è una produzione Vivo film,
con il sostegno dell'Associazio-
necentenarioCgile incollabora-
zione con Rai Cinema. Nella sua
primauscitaallaMostradelcine-
ma di Venezia della scorsa edi-
zione ha riscosso un notevole
successo ed è arrivato nelle sale
anche attraverso il circuito Ar-
ci-Ucca. Sono spesso proiezioni
speciali, non solo per l'accoppia-
mento con il documentario di
Ivens perché vengono creati
eventi-concerto con l'interven-
to di musicisti come Massimo

Zamboni e Nada, ovverosia l'au-
tore della colonna sonora e l'in-
terpretedellacanzonechesigilla
la pellicola. Ieri Vicari e Zambo-
ni ad esempio erano al cinema
Rosebud di Reggio Emilia.
C'è poi il sito (www.ilmiopaese.
it) nel quale si realizzando una
vera e propria video-communi-
ty dove vengono pubblicati i
più interessanti video ricevuti.
Tutti inerenti le realtà racconta-
te prima da Ivens negli anni
50-60 e poi daVicari oltre 40 an-
ni dopo. Il tutto potrà formare
un terzo film. Un racconto sen-
za fine. Iniziato da un Ivens che,
con la collaborazione di intellet-
tuali italianicomeAlbertoMora-
via, i fratelli Taviani e altri aveva
realizzato il suo L'Italia non è un
Paese povero, per conto dell'Eni

diEnricoMattei.Unlungodocu-
mentario che dava conto del
processo di industrializzazione
dell'Italia,conl'installazionedel-
laretemetanifera,maanchedel-
le zone di drammatica povertà
di molte zone del paese. Tanto
che la censura dell'epoca aveva
imperversato sullapellicola,mai
andata in onda integralmente
sullaRai-Tv né mai distribuita in
sala. Ilviaggiodel registaolande-
se è in effetti un resoconto accu-
ratodellamodernitàdi siti come
San Donato Milanese, affianca-
to ai disagi di Gela o Grottole.
Con l'enfasi in bianco e nero di
chi all'epoca credeva di essere al-
leportediunmiracolo incessan-
te, di porte spalancate verso le
nuove forme energetiche fino
ad immaginare il disseminarsi

di centrali termonucleari come
piedistallo di uno sviluppo sen-
za soste.
Il film di Ivens è un po' il contro-
canto all'orgoglio progressista e
industrialista della sinistra dell'
epoca. Ma poi, come è noto, si è
scoperta la controffensiva della
natura, la problematica ambien-
tale, la ricerca di fonti energeti-
che alternative. Ed è cominciata
la corsa a ritroso, l'esportazione
delle manifatture nel Sud del
mondo. È la storia raccontata
ora da Daniele Vicari nel suo Il
mio paese che documenta il ve-
nir meno del lavoro manifattu-
riero, rifacendo il cammino di
Ivens, da Gela fino a Porto Mar-
ghera. Un lavoro rigoroso, senza
troppe concessioni alla retorica.
Come è nello stile del regista

(1997 Partigiani, 2002 Velocità
massima, 2005 L'orizzonte degli
eventi). Con un montaggio av-
volgente, tappa dopo tappa, tra
le immagini in bianco nero di
Ivens equelle a coloridi oggi. Ed
ecco il mutarsi delle condizioni
di vita e di lavoro: dalle giacche
sdrucite dei pescatori siciliani ai
maglioncini colorati dei moder-
ni operai di Gela. È l’Italia di og-
gi, con le sue crisi e le sue meta-
morfosi. Con operai che ripren-
dono le valigie non più di carto-
nee di nottemontano,nei paesi
della Sicilia, sulle corriere che li
portanoaFrancoforte inGerma-
nia. Accompagnati da una can-
zonediNadaLamiapatriaattua-
le, quasi per dire che l'Europa è il
nuovo paese, in questi tempi di
globalizzazione.

Operai della Fincantieri di Porto Marghera dal documentario «Il mio paese» di Daniele Vicari

■ di Aggeo Savioli

«Il mio paese» è l’Italia in un film

■ di Bruno Ugolini
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TV Da stanotte su Raidue

Quante storie
«Giù al nord»

IN SCENA

H
aquasiunsecoloallespal-
le, poiché la sua «prima»
assoluta si è dataa Firenze

nel 1911, Gallina vecchia , forse il
testo più noto dell’autore tosca-
no Augusto Novelli
(1867-1927), checol facile bistic-
cioerotico-gastronomicodelsuo
titolo attrasse nel tempo attrici
mature e di fama: basti citare la
grandeSarahFerrati. Ora lacom-
media torna in un nuovo allesti-
mento, passato dal romano Qui-
rino e ora, fino a domenica, alla
Pergola di Firenze, ma sfuggen-
do, grazie all’agile regia di Piero
Maccarinelli, ai rischi di un’ac-
centuazionemattatoriale, sebbe-
nela figuradellaprotagonista,af-
fidata a Marina Malfatti, abbia il
giusto risalto. Questa Signora
Nunziata, vedova dai non spenti
ardori, desiderosa di compagnia
ma anche di sistemazione socia-
le, oscilla tra due possibili poli
maschili: l’operoso e attempato
Bistae il giovaneUgo, peraltro fi-
danzatoconGina, stiratrice,qua-
si – dipendente di Nunziata.
L’ambientazione della vicenda è
stataspostata,dallesogliedelNo-
vecento, alla vigilia della prima

guerramondialeonel suostrasci-
co post-bellico. Ne nasce, dun-
que, il ritrattodiunpiccolomon-
doprovinciale, familiareeamica-
le, controllato se non dominato
da una tirannella domestica. Un
universo meschino, non troppo
lontano dal nostro, materiato di
miserie morali e disagi materiali.
A situare fatti e personaggi con
un certo distacco provvedono le
musiche d’epoca, canzoni so-
prattutto, la cui pertinenza si de-
veaunoculatoconsulentequale
Gianni Borgna.
Non secondario è, insomma,
l’apporto dei collaboratori della
rappresentazione, che si contie-
neincircacentominuti filati, su-
perando la classica scansione in
tre atti. Paola Comencini firma,
con mano attenta, l’impianto
scenografico, Cristiana Ricceri i
costumi, Luigi Ascione le luci.
Ma s’intende che il grosso del-
l’impegnoedelmeritodellospet-
tacolo tocca agli attori. S’è accen-
natoallaMalfatti;maunospicco
adeguato lo ha Luciano Virgilio
nel ruolodiBista,eSimoneFauc-
ci è un credibile Ugo. Le restanti
presenze femminili sono rese da
Angela Rafanelli e Claudia Coli;
e c’è ancora un interprete ma-
schio, Alessio Sardelli. Il lettore
scuserà la nostra pignoleria, ma
il programma di sala è anche più
fittodinomi, tuttinecessari,d’al-
tronde,alla riuscita delprodotto,
testimoniata dal calore degli ap-
plausi di quanti assistevano, ed
erano molti, all’esordio romano
di questa stagionata ma sempre
viva Gallina vecchia.

La compagnia
con Marina
Malfatti in testa
rende vivo un
piccolo mondo
di provincia

■ Parte stanotte su Raidue, a
mezzanotte e 20 circa, Giù al
nord, viaggio in 12 tappe nel-
l’Italia settentrionale e nelle sue
trasformazioni,tra fabbriche, re-
altàsocialieartistiche,tra filma-
ti di repertorio, interviste recen-
ti, commenti. Con il titolo pre-
so a prestito da un omonimo
spettacolo di Antonio Albane-
se,che intepretalasigladellatra-
smissione. Nella puntata odier-
na il registaErmanno Olmi par-
ladiCelentanoeMina.Il3mag-
gio intreccerà i destini calcistici
e industriali di squadre come
Milan, Inter, JuveeTorino, il10
parlerà l’Emilia Romagna rac-
contando tanto di Prodi e Casi-
nicomedellaFerrari,VascoRos-
si, Guccini e Dalla.
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